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O
ltre alla dottrina sul matrimonio vi sono la regolazione
delle nascite con il clamoroso fallimento pratico e teo-
rico dell’Humanae Vitae di Paolo VI, l’identità sessuale
e l’omosessualità al cui riguardo occorre cessare di par-

lare di malattia come ancora spesso si fa, il ginepraio della bioe-
tica da cui non si esce continuando a ripetere solo dei no soprat-
tutto sulla fecondazione assistita, il destino degli embrioni con-
gelati, la diagnosi degli embrioni prima dell’impianto, il princi-
pio di autodeterminazione a livello di testamento biologico. Vi
sono poi i problemi ecclesiologici che già nel 1987 Hans Küng de-
finiva “noiose vecchie questioni”, cioè la scarsità delle vocazioni
sacerdotali e religiose, il celibato del clero, i criteri di nomina dei
vescovi, la collegialità come metodo di governo, la questione lai-
cale, la questione femminile, la riforma della curia romana, il ri-
spetto dei diritti umani all’interno della Chiesa (di cui “la tratta
delle novizie” denunciata dal Papa è solo un aspetto), la libertà di
ricerca in ambito teologico. 

Qui non accenno neppure ai molti problemi teologici, sia in se-
de di teologia fondamentale sia in sede di teologia sistematica,
che mostrano tutta la fragilità della tanto celebrata dottrina, se
non per dire il problema vero e proprio concerne l’identità del
messaggio cristiano, al cui riguardo ci si deve chiedere: qual è og-
gi la buona notizia di ciò che viene detto vangelo? 

Penso che questo sia il nodo decisivo e che per scioglierlo oc-
corre alzare la mente e ragionare per secoli. Se si impara a farlo, si
vedrà più lontano, si capirà “che cosa lo Spirito dice alle chiese” e
ci sarà meno paura e meno pessimismo. Occorre saper vedere in-
fatti non solo quello che muore, ma anche quello che nasce, per-
ché a qualcosa che muore si lega sempre qualcosa che nasce. Che
cosa muore? Sant’Agostino diceva che egli non avrebbe potuto
credere al vangelo se non l’avesse spinto l’autorità della chiesa
cattolica (Contra ep. Man. 5,6: “Ego vero evangelio non crede-
rem, nisi me catholicae ecclesiae commoveret auctoritas”), fon-
dando così il modello della fede che fa del cristiano un ecclesia-
stico, cioè un membro di una struttura di cui deve accettare la
dottrina. Oggi questo modello sta morendo, l’epoca della fede
dogmatico-ecclesiastica che implica l’accettazione di una dot-
trina e di un’autorità è ormai alla fine perché il metodo speri-
mentale della scienza è entrato anche nella vita spirituale dove
ora il soggetto vuole sperimentare in prima persona, e con ciò la
fede di seconda mano mediata dall’autorità ecclesiastica è supe-
rata. Al suo posto sta nascendo un cristianesimo non-dogmatico
che dall’esteriorità dottrinale passa all’interiorità esistenziale,
che all’autorità istituzionale preferisce l’autenticità personale. Il
passaggio da Benedetto XVI a Francesco è una manifestazione di
questo movimento epocale, così come lo sono i risultati del son-
daggio mondiale commissionato dal Vaticano che mostrano una
grande distanza tra la dottrina ufficiale e la fede realmente vissu-
ta.

Ne viene che se il cristianesimo vuole tornare a essere percepi-
to come una buona notizia che risana e rallegra l’esistenza, e in-
sieme come verità di quel processo che chiamiamo generalmen-
te mondo, si deve sottoporre a riforma. La dottrina sulla famiglia
è solo il primo inevitabile passo. Se non lo fa, l’esito è segnato dal-
le parole di un giovane riportate nelle Conversazioni notturne a
Gerusalemme di Carlo Maria Martini: “Non so che farmene della
fede. Non ho nulla in contrario, ma cosa dovrebbe darmi la Chie-
sa?”. È il pensiero della gran parte dei giovani europei.

Qualcuno teme che questa riforma possa inquinare l’identità
cristiana. Ma per il cristianesimo la rilevanza è parte costituiva
dell’identità, non qualcosa che viene dopo. Un’identità irrile-
vante non può essere un’identità cristiana, tanto meno cattolica
cioè universale. “Voi siete il sale della terra” (Mt 5,13), “voi siete la
luce del mondo” (Mt 5,14): l’identità cristiana è da subito rela-
zionale, è essere-per, prende senso solo nella relazione, così co-
me il sale ha senso solo in relazione ai cibi o il lievito alla farina (Mt
13,33: “Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e
mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata”). Ne
consegue che se viene meno la relazione, viene meno l’identità.
Il cristianesimo vive della logica della relazione con l’alterità e ta-
le logica lo spinge inevitabilmente verso la riforma, obbedirle
non è una concessione al relativismo, è semplicemente un dove-
re verso il Vangelo. 

Ma se papa Francesco non ce la farà? Se non riuscirà a sanare
lo Ior, a rendere il governo della Chiesa cattolica più conforme al
volere del Vaticano II, a incidere sul rapporto con la politica ita-
liana facendo cessare per sempre la compravendita di favori tra
cardinali e ministri troppo sensibili agli interessi della Chiesa, a
mettere ordine tra i vescovi e i superiori degli ordini religiosi ri-
chiamando tutti a uno stile di vita sobrio e conforme ai valori
evangelici, a dare il giusto spazio alle donne a livello di condivi-
sione del potere aprendo al diaconato e al cardinalato femmini-
li, a riformare la morale sessuale, a impostare su basi nuove il re-
clutamento e la formazione del clero, a dare finalmente più li-
bertà alla ricerca teologica? Se papa Francesco fallisse in tutto ciò? 

Ha scritto qualche giorno fa un non credente come Eugenio
Scalfari che grazie a Francesco “Roma è ridiventata la capitale del
mondo… Roma, la città di papa Francesco, è il centro del mon-
do”. Scalfari parlava ovviamente della leadership spirituale, di
cui l’occidente ha un immenso bisogno per continuare a crede-
re nei grandi ideali dell’umanità, tradizionalmente definiti come
bene, giustizia, uguaglianza, solidarietà, fratellanza. In un mon-
do dove tutto è potere e calcolo, la figura genuina di questo papa
ci fa comprendere che non tutto in noi è potere e calcolo, che c’è
ancora spazio per la gratuità, l’amore sincero, la volontà di bene
per il bene. Il suo fallimento sarebbe la fine della luce che si è ac-
cesa nell’esistenza di tutti gli esseri umani non ancora rassegna-
ti al cinismo e alla crudeltà della lotta per l’esistenza, e con Roma
che tornerebbe a essere periferia del mondo sarebbe la fine per
gli ideali della spiritualità in occidente. Se lo ricordino i cardina-
li, i monsignori e i teologi che stanno facendo di tutto per blocca-
re e far fallire l’azione riformatrice di papa Francesco.

VITO MANCUSO

COSA SAREBBE LA CHIESA
SE FALLISSE FRANCESCO

Dimenticare
i più deboli

Patrizia
p.chiaromonte@Safe-mail.net

SONO sconcertato e stupefat-
to: si sta annunciando con
grande enfasi il varo di storici
provvedimenti economici a
favore di «chi ha più bisogno»,
delle fasce più deboli, degli ul-
timi, dei «redditi» più bassi,
per rilanciare i consumi. Ma o
non ho capito, oppure gli inca-
pienti e i pensionati sociali e
quelli al minimo, cioè chi ha
davvero «più bisogno», perché
non arriva nemmeno alla «pri-
ma» settimana del mese, e in
tasca non ha che pochi spic-
cioli è completamente dimen-
ticato e tagliato fuori da questi
provvedimenti? Chi invece ha
«la busta paga», beato lui, in-
vece ne usufruisce? Sono più
importanti i famosi 80 euro
per questi ultimi o per i primi?
E i sindacati, che dicono? 

La scorta?
Serve più a noi

Fabrizio Virgili
Roma

L’ALTRA sera davanti a Palaz-
zo Grazioli stazionava una ca-
mionetta di Carabinieri, a pro-
tezione della residenza di Ber-
lusconi. A che titolo, il condan-
nato Berlusconi, decaduto da
senatore, gode di un privilegio
che paghiamo noi cittadini?
Nel nostro condominio abbia-

mo subito quattro furti in due
mesi. Chiediamo che la sua
scorta venga spostata davanti
al nostro portone. Berlusconi
è un cittadino peggiore di noi
tutti, in quanto condannato
per avere infranto le leggi. 

Voglio votare
chi dico io

Lucio D’Abbicco
Bari

HO appreso che una persona a
me cara e da me molto stima-
ta, si è candidata alle prossime
elezioni europee. Va da sé che

al momento delle consulta-
zioni so già a chi darò il mio vo-
to: la legge elettorale, infatti,
mi consente di esprimere pre-
ferenze (ne sono consentite
tre, ma io mi accontenterò di
quell’una). La persona che io
voterò è nuova a un’esperien-
za del genere e non ha appara-
ti di partito alle spalle o “baci-
ni elettorali” a cui attingere
con sicurezza, né finanze tali
da consentire una campagna
elettorale incisiva; perciò la
preferenza che io come altri
amici potrò esprimere, risul-
terà quanto mai preziosa e
d’altra parte costituirà per me
un pieno esercizio di demo-

crazia. Basterebbe questa
semplice considerazione per
evidenziare il valore della fa-
coltà di esprimere la preferen-
za in qualunque consultazio-
ne politica.

Il mistero (con brivido)
del bollettino

Giacinta Astraldi
Roma

TRAGICOMICA ricerca roma-
na del “bollettino precompila-
to” del ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze Diparti-
mento del tesoro per pagare
42,50 euro per rilascio passa-
porto elettronico. On line non
è possibile il pagamento di
“questo tipo di bollettino”.
Siamo nel 2014 d. C., non a. C.,
qualcuno avrà informato il
suddetto ministero? Uffici po-
stali: plurale voluto, perché
vana è stata la ricerca presso
numerosi uffici: esaurito.
Prenda il bianco, è uguale. Dif-
fido e, soprattutto, non voglio
pagare due volte. Posta cen-
trale S. Silvestro: ping pong fra
sportelli e ad ogni giro la do-
manda “perché da me, vada di
fronte”. Finalmente, stanca-
mente e faticosamente, una
mano pietosa si allunga,
smuove carte in un cassetto e
lenta si protende verso di me
con il preziosissimo bolletti-
no, accompagnando il gesto
con una smorfia che mi fa tre-
mare all’idea di cosa mi potrà
capitare nel primo viaggio che
affronterò con il nuovo passa-
porto. Auguri a tutti noi.

L’AMACA

M
erita un ritocco la polemica tra l’Amaca e Antonia
Battaglia, in prima fila nelle lotte di Taranto ferita a
morte dall’Ilva. Riassumo: Battaglia era candidata

per Lista Tsipras; ha ritirato la candidatura perché in lista c’e-
rano due esponenti di Sel, partito che considera correspon-
sabile del disastro Ilva; ho scritto — forse con tono irridente,
e me ne scuso — che “azzannarsi vicendevolmente a morte”
sembra essere il solo vero scopo della “sinistra alternativa”;
Battaglia si è risentita, accusandomi di “non conoscere Ta-
ranto, città distrutta dalla politica che Serra difende”. Il pun-
to sta nella parola “politica”. Candidarsi, sia pure in una lista
“della società civile”, è un atto squisitamente politico. La li-
sta, per altro, prende il nome da un politico, addirittura se-
gretario di partito, Alexis Tsipras. Non io, dunque, ma Batta-
glia, che ha più coraggio di me, “difende la politica” candi-
dandosi (con Tsipras) al Parlamento europeo. La mia opinio-
ne è che la difenderebbe ancora meglio accettando, della po-
litica, anche le inevitabili approssimazioni e imperfezioni: tra
le quali la presenza dei marxisti di Sel nella lista del marxista
Tsipras non mi pare — malgrado Taranto — un così strava-
gante oltraggio.

MICHELE SERRA
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G
entile Augias, un po’ divertito e un po’ rattristato ho seguito il suo intervento televisivo ospite di Lilli
Gruber. Non sono mancate le allusioni ai segreti del Vaticano o ai presunti avvelenamenti del passato
o quelli possibili nei confronti di Francesco. Ho avuto l’impressione che di fronte alla popolarità di pa-

pa Francesco non resti che alludere ai nemici che Bergoglio avrebbe in Curia e tra gli stessi cattolici. Ma sono
stati i cardinali, a larghissima maggioranza, ad eleggerlo. È altissimo il gradimento di questo Papa nel mondo.
I cattolici tradizionalisti sono gli stessi di sempre, più vicini alle posizioni di Lefevre che della Chiesa ufficiale.
Ovviamente anche nella Chiesa, come in tutte le istituzioni, ci sono divergenze di idee (succede anche a «Re-
pubblica»), ma questaé una ricchezza e può essere utile al Papa stesso. L’importante è che sia finalizzata al be-
ne della Chiesa. Gli atei devoti criticano, ma sono atei e ragionano da atei. I veri nemici di Francesco sono i po-
teri forti e la massoneria internazionale. Dà loro fastidio il suo impegno per i poveri le sue denunce ai sistemi
economici che sfruttano i paesi del terzo mondo. 

Lettera firmata

L’ARIA PULITA CHE SOFFIA IN VATICANO

N
essuno può negare che i “segreti del Vaticano”
siano stati numerosi e torbidi. Ricordo l’as-
sassinio mai chiarito del comandante delle

guardie svizzere, di sua moglie e di un povero vice-ca-
porale, uccisi a colpi di pistola salvo darne la colpa al
caporale diventato improvvisamente pazzo. Un’ipo-
tesi che l’autopsia fatta poi eseguire in Svizzera ha ra-
dicalmente smentito. Ricordo le numerose implica-
zioni della banca vaticana arrivata a forme di compli-
cità con la criminalità organizzata. Ricordo l’esilio di
monsignor Viganò che aveva portato alla luce pesan-
ti irregolarità. Per non dire dei documenti trafugati
dalla stessa scrivania del Papa. Anni fa queste cose le
denunciavano solo alcuni — rari — osservatori com-
presa questa rubrica, tutti regolarmente redarguiti il
giorno successivo dai fogli cattolici anche con parec-

chia durezza. La novità è che oggi molte di queste
stesse cose le dice il Papa. Anzi non solo le dice ma si
muove, attivamente, per porvi rimedio. Non ci si può
stupire se tra le personalità rimosse e tra le istituzioni
smantellate si siano formati risentimenti che al mo-
mento restano coperti essendo la popolarità (e l’ap-
prezzamento) di Francesco quello che è ma che non
esiterebbero a manifestarsi ove mai questo immen-
so favore dovesse diminuire. Ecco perché credo che
le persone di buona volontà, cattolici o no, debbono
augurarsi che Francesco possa proseguire a lungo il
suo benemerito lavoro. Ciò che accade in Vaticano
rimbalza inevitabilmente anche sull’altra sponda del
Tevere. Di queste positive novità potrebbe usufruire,
vedi mai, anche la nostra malconcia Repubblica.
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